
I963, Il, p. I207, nn. 22, 28); la terza invece, venuta in luce nel 
corso della seconda campagna, è ricordata dallo scopritore in una 
nota dell'articolo sopracitato. 

4) G. M. A. RICHTER, M. J. MILNE, Shapes and Names of 
Athenian Vases, New York I935, p. 20, fig. I26; BI!AZLEY, op. 
cit., I, p. L. V. inoltre L. D. CASKEY, Geometry of Greek Vases, 
Boston I922, p. I38, n. go. 

5) BEAZLEY, op. cit., Il, p. I207, n. 22; F. A., XI (I956), 
p. I84, n. 2825, tav. XXVI, n. 73· 

Il corredo della tomba consta inoltre di 6 lekythoi aryballiche 
a v. n. (di cui quattro baccellate), I lekythos aryballica a f. r. (gio­
vane nudo che porge un kibotion a una figUia femminile in chi­
tone e himation), I lekythos a vernice nera (spalla ornata da fiori 
di loto e fascia punteggiata alla sommità del corpo), I alabastron 
di alabastro, I anforina a vernice nera decorata con impressioni 
a stampo da una serie di ovuli, sulla spalla, e da due catene di pal­
mette allacciate da archetti, contrapposte e inframmezzare da 
una fascia a meandro; il tutto databile entro gli ultimi decenni 
del V sec. a. C. 

6) V. RoscHER, Real. Lexik. Myth. , II, 2, pp. 3245 ss., s. v. 
Musen; M. WEGNER, in EAA, V, pp. 289 ss., s. v. Muse. 

7) P. ORSI, in M. A. L., XVII (Igo6), cc. 407-408, tav. XXVI: 
tomba 2I del predio Leopardi. 

8) BEAZLEY, op. cit., I, p. 624, n. 75· 
9) H. PHILIPPART, in Ant. Cl., IV (I935), p. 2Ig. 

Io) Il nome KA/\1\JOnA compare inoltre in un frammento 
di cratere a calice attico da Adria, databile al440 a. C. circa, con 
la rappresentazione della morte di Laio, in cui la figura di tale 
Musa, attualmente perduta, poteva avere una funzione allegorica 
di personificazione del monte Elicona; il nome, però, potrebbe 
anche attribuirsi a un'ancella del seguito del re. v. R. ScHOENE, 
Le antichità del Muse~ Bocchi di Adria, Roma I878, p. II7, n. 404, 
tav. I; G. RICCIONI, tn R.I.A.S.A., n. s. V-VI (I956-:57), pp. 53-
54, fig. 43i p. 58 n. I4i p. 6;3; A. GREIFENHAGEN, in j.d.J., 75 
(Ig6o), p. 87; G. RrcciONI, tn CVA, Adria, Museo Civico, I, 
tav. 42, I, p. 50. 

u) Il resto del corredo tombale è costituito da 5 lekythoi ary­
balliche a v. n. (di cui quattro baccellate), una lekythos aryballica 
a f. r. con Erote volante e un'altra con una figura femminile, una 
lekythos con fascia mediana risparmiata ornata 'da una linea nera 
e da una sequenza di punti, un pugnaletto di ferro. 

I2) G. M. A. RICHTER, The Furniture of the Greeks, Etruscans 
and Romans, London Ig66, p. 35· 

I3) BEAZLEY, op.cit., II, p. I207, n. 28. Il corredo della sepol­
tura comprendeva inoltre, secondo il giornale di scavo, due leky­
thoi di forrna allun~ta con figure e una lekythos a f. r. frammenta­
ria. Attualmente Il complesso non è rintracciabile. 

I4) Si vedano, ad es., le oinochoai 2496 e 2497 da Spina, nel 
Museo di Ferrara, con Amazzonomachia. Inoltre cfr. N. ALFIERI, 
P. E. ARIAS, M. HIRMER, Spina, Firenze I958, tav. I04i P. E. 
ARIAS, in CVA, Ferrara, I, tav. 24, 3 (tomba 40 di Valle Pega). 

I5) BEAZLEY, op.cit., II, p. I207, nn. 23-25; p. I209, nn. so-
52, 59· 

I6) A. PERBDOLSKI, in Rom. Mitt., XLII (I927), p . 232, tav. 
30, 2. Cfr. anche l'anfora di Vienna, in F. EICHLER, CVA, Wien, 
II, tav. 65, I-3· 

I7) H. B. WALTERS, CVA, British Museum, VII, tav. go, I. 
I8) F. BROMMER, CV A, Schloss Fasanerie (Adolphseck), I, 

tav. 43, I-2, p. 29· 
I9) W. FROEHNER, Les Musées de France, Paris I873, tav. 40, 

I. Neg. 1st. Arch. Germanico I929/I0305 (Giraudon). 
20) BEAZLEY, op. cit., Il, p. I208, n. 33; p. I2091 nn. 6o-6I; 

p. I2IO, nn. 62-63. 
2I) E. ZEVI, Scene di gineceo, in Mem. Ace. Linc., s. VI, vol. 

VI, I938. 
22) E. ToMASELLO, in A. C., IX (I957), pp. I45-I52, dove si 

avanza peraltro l'ipotesi di una rappresentazione di preparazione 
alle nozze. 

23) Ad es., la già citata hydria di Londra E 2I8 (v. nota I7) e 
quella da Capua ad Heidelberg (W. KRAIKER, Katalog der Samm­
lung antiker Kleinkunst der Universitiit Heidelberg, Berlin I93I, 
tavv. 35-36). 

24) K. Buus, in ].H.S., ·LXXII (I952), p. ug, tav. 8, r. 
25) Per la E 2o8 v. WALTERS, CVA, cit., tav. 88, 8. 
26) BROMMER, CVA, cit., tav. 43t s-8. 
27) ARIAS, CVA, cit., tav. 24, 4· 
28) v. nota 26. 
29) v. W. HAm.ANo, Vasen um Meidias, Berlin, p. I8, fig. IO. 

Neg. 1st. Arch. Germanico I934/I859· 
30) PEREDOLSKI, art. cit., p. 23I, fig. I. 
3I) ALFIERI, ARIAS, HlRMER, op.cit., tav. Io6; S. AURIGEMMA, 

Scavi di Spina, Roma Ig6o, I, tav. I46. 
32) Sulla personalità del pittore: PEREDOLSKI, art. cit., p. 234; 

ARIAS, Spina, cit., pp. 78 ss.; Io., Storia della ceramica di età 
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arcaica, classica ed ellenistica, in Enciclopedia Classica, Xl, V, 
Torino I962, pp. 358-359; E. PARIBENI, in EAA, VII, s. v. Shu­
valov, pittore. 

33) ARIAS, Storia della ceramica, cit., p. 382. 
34) AURIGEMMA, op.cit., pp. I 59 ss. 
35) BI!AZLEY, op. cit., Il, p. I678. 
36) Per l'oinochoe, BEAZLEY, op. cit., II, p. I356 (pittore di 

Ferrara 27I). Per la kylix, ibidem, p. I403 (pittore di Todi 474~· 
37) Questa considerazione mi è stata gentilmente suggerita 

dal prof. P. Orlandini. 
38) Le provenienze accertate dalla Grecia sono 6, dall'Etru­

ria 5, dalla Campania 4• dalla Magna Grecia 2: si tratta però di 
rinvenimenti effettuati m luoghi diversi. La massima concentra­
zione si ha a Spina con ben 2I presenze (v. anche L. LORETI, in 
Emilia Preromana, II, I949, p. 47: ma gli esemplari da allora 
sono notevolmente aumentati). 

La considerevole presenza di vasi attici della seconda metà 
del V secolo nella necropoli di Vassalla~gi ha d'altronde una 
sua fondata giustificazione storica nella nconquista del frourion 
ad opera degli Agrigentini nel 450 a. C. (v. E. DE MIRO, in 
Kokalos, VIII, I962, p. I44)• 

UN CASTELLO A PIANTA POLIGONALE 
NEL TERRITORIO DI PALESTRINA 

S u QUELLE PENDICI dei Colli Albani che volgono a 
Palestrina, tra la via Casilina ed il Passo dell'Al­

gido, sorgono le rovine di un piccolo castello medio­
evale assai interessante per la singolarità della pianta, 
l'età di costruzione, il buono stato di conservazione. 

Il monumento, che porta comunemente il nome di 
Torraccio di Mezza Selva, presenta torri quadre ed 
una pianta poligonale di quattordici lati tra di loro di­
suguali per lunghezza, però perfettamente iscrjtti in 
un cerchio di 30 m. di diametro: un castello in definitiva 
circolare, il cui perimetro è stato condotto su corde 
irregolari (figg. 9-13). r) 

Il nostro castello, oggi in luogo fuori mano, boscoso e 
deserto, era posto un tempo sul percorso dell'antica 
via Labicana, proprio dove questa incrociava la strada 
che univa il Passo dell'Algido, e quindi la via Latina, a 
Palestrina. :t) 

Il monumento appare solo menzionato, per la sua 
posizione, in alcuru studi topografici della zona: il Fi­
coroni, sulla metà del '700, interessandosi di Labico, 
lo propose sul sito della stazione Ad Quintas della 
Labicana; 3) il Petrini, alla fine dello stesso secolo, 
interessandosi di Palestrina, lo propose per il castello 
dell'Algido; 4) l' Ashby è l'unico a darne una nota de-

9 - Ubicazione del Torraccio di Mezza Selva 
e sua posizione nel contesto topografico antico 
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scrittiva. sl Il Tomassetti infine, con più cognizione di 
causa per quanto riguarda il Medioevo, lo propone 
come posto avanzato dell'Algido, corrispondente a 
quella Massa Alg~ia in patr!monio L~bicane'!Si il cui 
oliveto appare reg1strato tra 1 possess1 donat1 nel 715 
alla basilica vaticana dal pontefice Gregorio II. 6> La 
zona, con l'Algido e Lariano (oggi Labico) appartenne 
poi ai Conti di Tuscolo fin verso la metà del XIII se­
colo, quando passò ai Colonna di Palestrina: il teni­
mentum ed il castellum Algidi appaiono infatti compresi 
nel patrimonio che i figli di Giordano Colonna dettero 
in amministrazione al cugino cardinale Giacomo nel 
1292· 7) 

Il castello appare posto, rispetto all'incrocio della 
via Labicana con la via dell'Algido, sul suo quadrante 
ovest: 8> su quest'ultima strada apre l'ingresso, rica­
vato a percorso spezzato attraverso una torre mag­
giore (fig. 14). 

In tutto le torri che difendono la cinta sono cinque 
ed il circuito completo di questa è di 91 m. La tecnica 
costruttiva è quella tipica della Campagna Romana nel 
corso del XII-XIII secolo, in ottimo calcestruzzo di 
malta o grigia, ass~i teona~e, con o parame!lto esterno i? 
piccoh parallelep1ped1 d1 pepenno, ordmatamente dl­
sposti in stratigrafia oriz~ontale (i cosid~etti " tufe.lli. ,): 
Vi è anche largo uso d1 tufo rosso, d1 spezzonc1m d1 
selce e di qualche frammento di marmo bianco: la 
misura dei parallelepipedi è in media di 16 cm. di lun­
ghezza per. 6--7 cm. di ~ltezza, con modulo verticale 
di tre tufelh e tre malte d1 26--27 cm. 

Il castello mostra la fronte più monumentale verso 
le due strade, su cui il terreno declivia (fig. 12): non solo 
nella maggiore altezza che qui presentano le torri e le 
mura, in diretta proporzione allo scoscendere del ter­
reno (la torre p raggiunge i 14 m., di contro ai 6 della 
torre f), ma nell'accuratezza del lavoro, presentandosi 
il versante occidentale del recinto più omogeneo nel­
l' uso uniforme del peperino, mentre il versante orientale 
presenta larghe inclusioni ed interi settori discontinui 
in tufelli rossi o in selce (cfr. figg. 14, 15). 

Le mura della cinta e delle torri misurano 91-92 cm. 
di spessore. I lati del perimetro, partendo dalla torre 
orientale a ed andando in senso antiorario, misurano 
m. 6,5; 9t3i 8,8; 5,8; 7,o; 8,2; 4,8; 4,1; 6,8; 5,5; 5,6; 
4.4; 6,6; 7,6. 

Il tratto della cinta che va dalla torre t alla torre a 
è franato e ridotto alle fondazioni, compresa la prima 
torre. Tutto il resto del perimetro è molto ben conser­
vato fino alla sommità, mancando solamente il para­
petto e conservandosi invece perfino, nel tratto m-r, 
larghi tratti del ballatoio pertinente al cammino di 
r~mda, ottenuto su lunghe e strette mensole di pepe­
rmo, aggettate verso l'interno e collegate da piatta­
bande in calcestruzzo. 9) 

L'impianto interno era completato da ballatoi li­
g~ei a più piani, addossati alle mura ed atti al conve­
men~e .serv1zio degli armigeri, come è indicato dai di­
versl. hvelli delle feritoie e dalla posizione rispettiva, 
su p1ani orizzontali, dei buchi d'incasso delle impalca­
ture (fig. 16). I piani che in questo modo si addossavano 
alla fronte interna delle mura erano, sotto il corona­
mento superiore già descritto, due, di cui quelli posti 
sul ~ersant~ occidentale, degradando qui il terreno, ad 
u.n h~ello p1ù basso, rimanendo invece pari per tutto il 
~rcUlto la quota del coronamento. Io) L'altezza del re­
Cinto, variando così in proporzione allo scoscendere 
del terreno, è di 1o-12 m. sulla fronte occidentale, di 
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(dis. di L. Quilici) 

5-6 m. su quella orientale. Il livello esterno del ter­
reno, rispetto alla situazione originaria, appare essersi 
abbassato lungo tutto il perimetro, essendo oggi sco­
perte le fondazioni (costituite queste con una potente 
risega in calcestruzzo di selce) per un'altezza che varia 
dai 20 ai 6o cm. · 

All'interno il recinto, essendo generalmente smussati 
gli angoli, presenta un aspetto tondeggiante. Il livello 
del terreno oggi appare rialzato e pianeggiante, mentre 
in antico doveva conservare il declivio collinare, sia 
pure convenientemente sistemato: come è indicato 
dalla diversa quota delle feritoie sui due versanti e ri­
sultando oggi, quelle occidentali del piano inferiore, 
seminterrate al livello del suolo. Una vasta buca poi, 
che si osserva sempre all'interno del recinto, presso 
gli spigoli m-n, fa pensare all'esistenza di strutture 
murarie qui sepolte. n) 

Dei due ordini di feritoie che si riscontrano lungo il 
circuito, uno è posto allivello del terreno; di modo che 
questo, all'interno, costituisse il piano di cammina­
mento e, all'esterno, il tiro orizzontale si presentasse 
all'altezza del ventre dell'attaccante. Il piano di cammi­
namento dell'ordine di feritoie superiore era poi a 
m. 2,6 dal primo. A parte le feritoie delle torri, il loro 
numero, in ogni lato del perimetro, si mostra general­
mente molto maggiore nell'ordine inferiore, presentan­
dosene qui per lo più due per lato, di contro ad una 
sola nel piano superiore. Ia) 

Delle torri poste in appoggio alla cinta, tre presentano 
pianta eguale, essendo avanzate di 165-170 cm. e lar­
ghe 3,85-3,go m. (fig. 15). Tra queste fa spicco la torre 
sud-occidentale {p), la più alta del circuito, presentando 
5 piani compreso il coronamento (contro i 3 piani nor­
mali alle altre), con un'altezza, come già accennato, di 
circa 14 m. I3) (fig. 12). 

Mentre per la grande torre nord-occidentale (l) 
riserviamo un discorso a parte, l'altra torre ancora, 
quella sud (t), risulta di assai minori proporzioni, pre­
sentando, su di un analogo aggetto (170 cm.), una 

rg 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



fronte di soli I93 cm.: dato che è franata, non cono­
sciamo la disposizione delle sue feritoie, ma con tutta 
probabilità questa era analoga a quella delle altre tre 
torri vicine. 14) 

La disposizione dei ballatoi di legno che distingue­
vano i vari piani interni alle torri appare, sempre in 
base allivello delle feritoie e dei buchi di incasso delle 
im{'alcature, sulle stesse quote dei mesopirgi già de­
scntti (fig. I6). IS) 

Le feritoie, sulle torri, appaiono disposte al centro 
di ogni lato, a due ordini sulle torri a ed f, a quattro 
su quella p. La feritoia normale, sia nella torre che 
nelle mura, è costituita da una semplice apertura a 
bocca di lupo, con piani orizzontali, larga ed alta al­
l'interno 45-60 cm., coperta da una pietra orizzontale 
o ad archetto schiacciato. L'esterno presenta una fes­
sura semplice verticale, alta altrettanto e larga dai 5 
ai IO cm. (figg. I2, I6). 

La feritoia di fronte alle torri invece mostra un'am­
pia nicchia coperta ad archetto, così da ridurre al mas­
simo lo spessore delle mura e permettere un maggior 
campo di manovra: misura in genere 6o-65 cm . di 
larghezza ed altezza interna. La feritoia frontale del 
piano superiore, che è ancor più am{'ia per l'ermettere 
forse anche l'uso di macchine belliche, rrusura sulla 
fronte interna m. I 145 di larghezza media ed un'altezza 
di 8o cm. La fronte esterna ha sempre la fessurazione 
verticale semplice, ampia sui 20 cm. (fig. I5)· La torre p 
presenta, su questa posizione esterna, una lastra mar­
morea di protezione, col traguardo di punteria a croce 
greca (fig. I2). 16> 

In corrispondenza della feritoia più complessa del 
secondo piano, anche l'impalcatura !ignea del piano 
di camrrunamento si mostra, in base agli incassi rima­
sti nelle murature, più robusta (fig. I5)· Nella torre p, 
ad esempio, si notano tre stratificazioni di pali orizzon­
tali: più in basso un grosso palo trasversale, parallelo 
alla fronte interna e di poco arretrato rispetto a questa, 
spesso I4 ed alto I2 cm., incassato sulle pareti laterali 
di 28 cm. Su questo posavano ortogonalmente l' estre­
mità di altre tre travi, larghe 23 cm. ed alte I5, incassate 
coll'altra estremità, per circa 20 cm. sulla facciata in­
terna della fronte della torre: una trave era al centro, 
due addossate rispettivamente alle pareti laterali. Su­
bito al di sopra la fronte interna della torre ed i lati, 
contiguamente ai rispettivi spigoli, presentano altri 
incassi per travicelli minori, larghi su1 I 3 cm. ed alti 
Io, incassati per tutto lo spessore delle mura e con di­
rettrice centrifuga rispetto al centro del vano. 17l 

Veniamo ora a descrivere la grande torre nord-occi­
dentale, l, attraverso la quale avveniva l'ingresso al 
recinto (fig. I4): essa è un vero corpo a sè stante, com­
plesso, struttivamente più curato, aggiunto in un se­
condo momento con un nuovo piano architettonico al 
complesso. Ciò si vede dal fatto che le mura della 
torre, legando in h colla cinta, vi si addossano nella 
parte inferiore; mentre la doppia feritoia a coda di 
rondine, che qui si nota all'interno del recinto, ha 
uno sbocco murato dalla presenza stessa di quel lato 
della torre. 

Anche l'alzato dei tufelli si presenta in questo corpo 
più curato ed un valore monumentale più solido danno 
gli spigoli, ottenuti con buoni tufi squadrati di I6-I8 
per 4o-42 cm., alti sui I7 cm., ben messi in alternanza 
d'angolo per testa e per taglio. La fronte esterna poi, 
nei suoi ordinati tufelli di peperino, mostra sopra e 
sotto l'ordine delle feritoie inferiore, alla distanza di 
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37 cm. tra di loro, due belle fasce di 4 e 3 filari rispet­
tivamente di selcetti, alte rispettivamente 40 e 26 cm. 

La torre, alta circa 8 m., è a due piani, con due vani in­
terni quadri, sovrapposti, di 3,8 m. di lato. Le mura sono 
sempre spesse go cm. e l'esterno, pur riquadrando l'am­
biente interno, presenta una diversa lunghezza sui lati, 
in quanto si lega alle mura di cinta mediante una pianta 
a risega. Così la fronte della torre misura m. 5,8, ed i 
lati 4,7 e 5,6. L'accesso, di tipo sceo, avveniva sul lato 
sud-ovest della torre, parallelamente al lato h-i delle 
mura (presso l'angolo i, sul Iato i-m delle mura, fuo­
riesce un grosso blocco di marmo, traforato, che ser­
viva a legare il cavallo o la bestia da tiro fuori della 
porta). Dalla porta della torre si entrava poi nella ca­
mera interna alla stessa, che veniva ad avere la funzione 
di vero cortile di guardia, dato che per passare all'in­
terno del castello bisognava passare per una seconda 
porta ricavata sul suo lato sud-orientale. La camera era 
guardata all'interno da feritoie e forse anche dalla ca­
mera superiore, il cui campo divisorio era ottenuto su 
travature !ignee. È da notare la posizione tattica delle 
due feritoie a coda di rondine l'oste, dall'interno del re­
cinto, a sorvegliare i lati interru ed esterni della torre. 18) 

Le porte, ampie 2,20-2,24 m., alte sui 3 e coperte 
da piattabande m calcestruzzo che appena accennano 
ad arco, erano chiuse con valve a battenti, di cui re­
stano i buchi laterali, sulla verticale dei cardini, incavati 
in parallelepipedi marmorei. La facciata più esterna 
aveva la sua porta riquadrata scenograficamente da un 
portale ad arco, con blocchi spessi 22 cm. e larghi 9, 
di cui resta l'impronta incassata nella muratura (fig. I4)· 
Il secondo portone era sprangato, all'interno ancora, 
da una lunga sbarra (certamente di ferro), di cui resta 
il lunghissimo incasso di scorrimento nella profondità 
del muro h-i, sulla destra entrando: l'incasso è largo 
I5 x I7 cm. e profondo 2,6o m. 

Le feritoie all'interno della torre si presentano, sem­
pre nel piano inferiore, in numero di due sulla fronte, 
larghe internamente 6g ed alte 65 cm., all'esterno alte 
altrettanto e larghe 6,5 cm. Il lato NE ne ha pure due, 
ma una è posta al centro del lato; l'altra, contigua, p un­
ta traversalmente al muro in direzione nord, a prote­
zione di quello spigolo. 19l 

La camera superiore, anch'essa chiusa su tutti e 
quattro i lati, come aveva il pavimento, cosi aveva pure 
la copertura lignea, a terrazzo. L'ingresso avveniva 
presso l'angolo h, con una porta parallela al lato nord­
orientale, ampia circa 95 cm.: all'esterno, si affacciava 
sulla corte interna del castello su di un terrazzamento 
ricavato dalla piattabanda di copertura alla porta sotto­
stante (fiç. I3). 20> La camera superiore presenta all'in­
terno fentoie, finestrine quadre e nicchie ricavate nello 
spessore delle pareti: feritoie quadre con traguardo 
marmoreo a croce greca analogo a quello già visto sulla 
torre p, è su ognuno dei tre lati esterni della torre. Sui 
suoi fianchi si aggiungono, per lato, una feritoia sem­
plice ed una finestruola a nquadri marmorei, poste a 
quote diverse; probabilmente d piano superiore presen­
tava ulteriori suddivisioni a ballatoi interni (fig. I4)• Una 
nicchia quadrangolare è infine nella parete sud-ovest. ::u) 

Presso lo spigolo E del lato NO della torre è ricavato 
uno stretto passaggio a zig-zag, che porta ad un piccolo 
gabinetto pensile, aggettato sul lato della torre ed addos­
sato con un lato alla fronte esterna delle mura (h): è del 
tipo consueto, aggettato di 40 cm., largo 58, poggiato, col 
lato che non si addossa alle mura, su tre mensole so­
vrapposte, due di marmo, una interposta di peperino. :za) 
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A questo punto possiamo pensare a riassumere le 
nostre considerazioni sul monumento. Abbiamo già 
detto, riguardo alla tecnica costruttiva, strettamente 
edilizia, che questa è tipica nella Campagna Romana 
nel XII-XIII secolo: il suo perfetto impiego, che giun­
ge all'uso stilisti co delle " vergature , in selce nella 
torre principale, come anche la complessità architet­
tonica dell'impianto, già ci fanno escludere infatti l'XI 
secolo. Altri dati ci portano poi, viceversa, a non avan­
zare troppo nel tempo: indice di seriorità sono infatti 
la mancanza di merli, le porte prive di saracinesche; 
specialmente la forma delle feritoie ed il loro sistema­
tico impiego al livello del terreno: 23l per tutti questi 
dati ci par bene di poter datare il complesso, con ab­
bastanza tranquillità, al XII secolo. 24) 

Migliorie recenziori, che ci testimoniano il castello 
ancora ben abitato nel XV secolo, sono le feritoie con 
traguardo a croce greca, tipiche di questa epoca, per il 
sopravvenuto uso delle armi da getto con tiro in ar­
cata. ::~sJ 

Deve essere stato, questo, l'ultimo momento del ca­
stello, che già da due secoli era stato del tutto superato, 
per capacità militari, dal sopravvenire dell'uso degli 
esplosivi e poi delle artigliene. La sua sopravvivenza 
in quest'epoca ci prova come ormai fosse decaduta la 
via Labicana antica, e sostituita dalla Casilina: deca­
denza non da ultimo determinata dalla costruzione 
stessa del castello, non meno diversamente di come, ad 
esempio, il Castello dei Caetani determinò la fine del­
l' Appia antica ed il sorgere della nuova, e quello dei 
Savelli sulla Latina la decadenza di quella via e lo svi­
luppo della Tuscolana. 

Dall'inizio del XVI secolo il sito appare menzionato 
come deserto e luogo di brigantaggio. Compare allora 
il toponimo attuale di Mezza Selva con, per stazione, 
l'osteria omonima, sopravvissuta fino alla fine del se­
colo scorso. 26) 

Del tutto eccezionale appare la pianta poligonale del 
nostro castello, che trova il suo unico confronto, per 
i tempi, nel famosissimo Castel del Monte di Federico 
II: 27) certo il nostro monumento appare assai meno 
unitario e massiccio di quello, anzi appare tondeggiante 
e forse grossolano nell'andamento plurimo e disuguale 
d.ei lati. Tuttavia è certamente la stessa ispirazione clas­
Sica che ha portato alla sua costruzione: ne è prova 
la concomitanza, in questo impianto poliedrico proprio 
dei testi militari antichi, 28) dell'uso altrettanto eccezio­
nale dell'unità di misura romana classica, il piede, coi 
tre piedi di spessore delle mura ed i cento piedi di dia­
metro del monumento. 29) 

Non è casuale che al disopra della grande porta di 
acc~sso al monumento l'architetto abbia incastonato, 
a più manifesto legame spirituale con l'antico, una bella 
voluta d'acanto, frammento marmoreo di chissà quale 
monumento romano. 30) L. QUILICI 

I) Nella pianta allegata alla fig. Io sono segnate in nero le strut-
~re conservate fino al coronamento, in tratteggio fitto il settore 
rana~o r-b; nonc_hè uno zoccolo in calcestruzzo entro la torre a, 

che r1alza quel p1at!-o del pavimento. Le feritoie e le aperture se­
Fte con .campo b1anco corrispondono alla situazione del piano 
t;rreno. S1 sono volute notare anche le feritoie e le aperture del 
PI:~o sup':riore, e queste sono state segnate con campo tratteg­
~l 0 ove 11 _fon~o sottostante avrebbe dovuto essere nero; con 0 tratteg~10. d1 contorno ove ricade in campo bianco (ove nel 
~sot, la fento1a superiore coincide in verticale con quella s~tto­

n e, non compare) La . b • 
quelle PaelantadpuF bli<:ata e le fotografie sono dell'autore, eccetto 

ree 1 otocrelo. 

2) Sulla topografia antica della zona v. TH. AsHBY, in Papers 
Brit. Sch. Rome, l, Igo2, pp. 27o-27I e tav. VI; G. ToMASSETTI, 
La Campagna Romana, III, Roma Igi31 pp. 442-445, e IV, Roma 
Ig26, pp. 54o-546· 

La posiZIOne delle nostre rovine è ubicata ancora nell'ultima 
edizione dell '/GM, Ig36, nella tavoletta al 25.000 della Carta 
d'Italia, n. 150 II NE, Valmontone. 

3) F. FICORONI, Le Memorie ritrovate nel territorio di Labico, 
Roma I745, pp. 37-41. 

4) P. PETRINI, Memorie Prenestine disposte in forma di annali, 
Roma I7g5, pp. I23, I43· 

5) AsHBY, op. cit., pp. 27o-27I, 
6) ToMASSETTI, op. cit., III, pp. 442-443, e IV, p. 542· 
7) TOMASSBTTI, op. cit., III, pp. 442-443. 
8) Della via Labicana oggi non resta qui più nulla, almeno al­

disopra del piano di campagna : se ne intuisce invece ancora ab­
bastanza bene il tracciato, in direzione NO-SE, attraverso i tagli 
collinari e la conservazione to~grafica perpetrata dai sentieri, 
o dai muri di confine dei camp1. La via Palestrina-Algido invece 
qui ancora si conserva bene come tracciato, essendo ricalcata 
dalla via che va dalla Stazione di Palestrina a Carchitti, in dire­
zione della Mola di Castellaccio. 

g) Sul circuito mancano tracce di merli: data la buona con­
servazione delle mura, appare strano che proprio tutti debbano 
essere scomparsi e pare perciò ·più probabile che non li avesse 
affatto. Il coronamento, a semplice parapetto, sarà stato comple­
tato da caditoie aggettate su impalcature !ignee. 

Riguardo alle mensole del cammino di ronda, già accennate, 
queste sono aggettate di circa 6o cm., larghe 55 cm. e distanziate 
tra di loro altrettanto. Hanno sezione a T rovesciata, di modo da 
poggiare su queste bande laterali l'imposta dell'archetto, in cunei 
ricavati da scaglie di tufo. Tale mensolatura esiste solamente 
sull'emiciclo occidentale del castello, mentre quello orientale era 
completato da impalcature !ignee: ciò è dovuto al fatto, come 
vedremo, che su quest'ultimo versante la distanza intercorrente 
tra il ballatoio superiore e quello mediano è grossomodo pari a 
quella che intercorre tra quello mediano ed il piano terra: così 
che si è ricorsi ad un'impalcatura unica. Il versante occidentale 
invece, essendo molto più alto, presenta una notevole distanza 
dall'impalcatura del p1ano med1ano, così da sconsigliare tra 
questi una medesima impalcatura di sostentamento. 

Io) La quota superiore della cerchia muraria appare, cioè, 
pari su tutto il percorso: degradando però il terreno verso ovest, 
m proporzione la fortificazione aumenta d'altezza. 

II) Non ho saputo individuare la posizione della cisterna, che 
certamente doveva essere compresa nel recinto. Che costruzioni 
dovessero esistere all'interno della fortificazione appare anche 
suggerito da alcuni pezzi architettonici giacenti sul terreno: presso 
lo spigolo d affiora dal terreno, per 55 cm., un'architrave di marmo 
bianco spesso I8 cm. e lungo 132. Un altro architrave, sempre di 
marmo bianco, è rotolato fuori dal recinto, davanti al tratto p-r: 
è spesso 27 cm., lungo I451 affiora dal terreno di 50 cm. 

Nel sito del nostro castello si ha notizia di alcuni rinvenimenti, 
avvenuti in passato: il Ficoroni (op. cit., pp. 39-40) riporta il di­
segno di un anello di metallo, con sigillo a mezzaluna, su cui era 
inciso QSPQ, sovrastante una croce. L'Ashby (op.cit., pp. 27o-
27I) ricorda il rinvenimento di una ghianda di piombo con sopra 
scritto FIR (CIL IX, 6o86, 40). 

I2) Partendo dallo spigolo b ed andando in senso antiorario, 
escludendo dalla descrizione le torri, abbiamo 2 feritoie sotto ed 
una sopra in b-e; lo stesso in d-e; una sotto ed una sopra in e-g; 
3 sotto in g-h; 2 sotto (di cui una murata) in h-i; 2 sotto ed una 
sopra in i-m; una sotto ed una sopra in m-n; lo stesso in n-o ed in 
o-q; 2 sotto ed una sopra in q-r. 

I3) La torre si presenta, in proporzione, più potentemente 
fondata, presentando in basso uno zoccolo con risega di 6o cm. 
Nella nostra torre i due ordini di feritoie più alti appaiono ana­
loghi, per forma, all'ordine del piano terreno. 

14) Non sappiamo se questa torre si presentasse protetta, 
sui fianchi, da feritoie ricavate nelle mura della cinta, ad es. come 
nella torre a: infatti anche il tratto di muro r, che pure conserva 
lo spigolo d'attacco della torre nella parte più alta, è franato in 
basso, così che qui non si può controllare la eventuale presenza 
di una feritoia allivello del suolo. 

I5) Sul ballatoio di coronamento cfr. a nota g. 
I6) Analoghe punterie, con lastre a croce greca, sono sistemate 

nella torre maggiore del recinto: cfr. oltre. 
I7) Alcuni cm. di distanza separano quest'ultimo ordine di 

paletti posti a raggera dal piano dei pali sottostanti. Pare strana 
però l'attribuzione al pavimento del pianerottolo: forse questo 
era completato, più semplicemente, con tavolette poste ortogonal­
mente sopra alle tre travi sottostanti ed il sistema a raggera va 
invece spiegato nell'ambito delle impalcature messe al tempo 
della costruzione del monumento. 

2! 
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x8) La doppia feritoia a coda di rondine h ha però, come già 
accennato, uno sbocco murato; l'altra presenta le due postazioni 
a quote diverse, risultando più basso il livello esterno delle mura 
da quello della camera interna alla torre. 

19) La feritoia centrale ha le stesse dimensioni delle prime due, 
quella obliqua è un po' più stretta (è larga all'interno 52 cm.). 

20) Le mura, sui lati del portone inferiore, ricavate dalla ri­
sega della cinta, risultano infatti molto spesse, permettendo al 
disopra un terrawno largo II7 cm. Certamente questo era col­
legato, anche per scendere, ai contigui ballatoi di ronda. 

21) Per la precisione le feritoie con traguardo a croce greca sono 
quelle poste più in fuori. Poi il lato SE presenta l'altra feritoia 
al centro e più in basso, la finestruola più in alto e più presso al 
muro di cinta. Il lato NO invece presenta la feritoia semplice, 
alla stessa quota dell'altra, più presso il muro di cinta; la fine­
struola tra le due, più in alto. 

22) Il tipo è comune ed analogo alle caditoie: cfr. ad es. la 
Torre dei SS. Quattro sulla via Tuscolana, Tor Cervelletta sulla 
via Collatina, Tor Maggiore sulla via di Conca (G. M. DE Rossi, 
Torri e Castelli medievali della Campagna Romana, Roma 1969, 
nn. 328, 281, 47· 

23) Sulla tecnica edilizia medievale rimandiamo a DE Rossi, 
op. cit., pp. 13-17 (cfr. anche G. VENANZI, Strutture murarie a 
Roma e nel Lazio, Roma 1953). Al De Rossi rimandiamo ancora, 
per confronto, per la ricca documentazione fotografica. 

Sull'evoluzione dei principi tecnico-militari cfr. E. RoccHI, 
Le fonti storiche dell'architettura militare, Roma, 19o8, pp. 2o8-21 x. 

24) In questa contrada si ha notizia di un castello che, nel 
settembre del II37• fu attaccato e distrutto dalle milizie dell'im­
peratore Lotario reduce da Napoli col pontefice Innocenza II, 
per essere divenuto nido di malfattori e banditi (PETRINI, op. 
cit., p. 123). Tomassetti (op. cit., IV, p. 543) propone di identifi­
care tale castello nell'Algido, ma pare strano che la via Latina, 
allora costituente la rotta principale per il Mezzogiorno d'Italia, 
potesse essere tenuta cosi malamente. La Labicana invece era 
una strada secondaria, ove avrebbe potuto verificarsi un tale de­
cadimento della posizione. Se si accettasse di identificare tale 
distruzione sul posto del nostro castello, collimerebbe nel tempo 
la nuova costruzione del nostro (per la sua datazione cfr. oltre). 

25) Cfr. RocCHI, op.cit., pp. 209-210. Le mura !H] presentano 
all'esterno, nelle fondazioni, un • accurata rifascia tura in scagliette di 
selce: ciò testimonia come ~ueste si fossero ad un certo punto già 
andate scoprendo e forse tah restauri potrebbero essere accostati 
nel tempo a queste migliorie tecniche apportate nel XV secolo. 

26) L'Osteria di Mezza Selva non era sulla posizione del no­
stro castello, ma più a sud: scomparsa infatti del tutto, ormai, 
la Labicana, questa si era posta dove la via per l'Algido incrociava 
una strada proveniente da Valmontone (cfr. F. E. WESTPHAL, 
Carta topografica della parte più interessante della Campagna 
romana, Roma, 1827). 

27) Cfr. P. MANzi, Castel del Monte, Roma 1966, con bibl. 
28) E. RocCHI (Castel del Monte, in L'Arte, I, Roma x8g8, 

pp. 21 ss.) accosta opportunamente la forma ottagona del ca­
stello di Federico II a quella poligonale delle nuove torri di Lu­
cera e di Capua, come espressiOne tipica del momento culturale. 
Non parrà superfluo qui riportare alcuni passi di autori antichi 
classici per la tecnica delle fortificazioni: conlocanda autem op­
pida sunt non quadrata nec procurrentibus angulis, sed circuitionibus, 
uti hostis ex pluribus locis conspiciatur. In quibus anguli procurrunt, 
dificiliter defenditur, quod angulis magis hostem tuetur quam civem ... 
tu"es itaque rotundae aut polygonae sunt faciendae; quadratas 
enim machinae celerius dissipant, quod angulos arietes tundendo 
frangunt, in rotundationibus autem uti cuneos ad centrum adigendo 
laedere non possunt (VITRUVIO, De Arch., I, 5, 2 e 5). Ambit11m 
muri directum veteres ducere noluerunt, ne ad ictus arietum esset 
expositus, sed sinuosis anfractibus, iactis fundamentis, clausere 
urbes, crebioresque tu"es in ipsis angulis reddiderunt propterea, 
quia, si quis ad murum tali ordinatione costructum vel scalas vel 
machinas voluerit admovere, non solum a fronte etiam a lateribus 
et prope a tergo velut in sinu circumclusus obprimitur (VEGEZIO, 
Epit. r. milit., IV, 2). Ricordiamo anche Filone di Bisanzio: cfr. 
H. DIELS, E. SCHRAMM, Exzerpte aus Philons Mechanik, B. VII 
und VIII, Berlin 19,20. 

Sulla tecnica nulitare antica, a questo proposito, v. L. QUILICI, 
Telesia, in Quaderni /st. Topogr. ant. Univ. di Roma, II, 1966, 
pp. 85-106. 

29) Non è possibile che il nostro castello tragga la sua forma 
da strutture romane sepolte, come ad esempio da una grande ci­
sterna rotonda: le sue fondazioni infatti sono in gran parte sco­
perte ed un tal fatto risulterebbe manifesto. 

30) È anche proprio della cultura del XIII secolo questo gu­
sto di richiamo al Classico, mediante l'incastonatura architetto­
nica del bel pezzo antico: basta ad esempio ancora la Porta di 
Capua di Federico (cfr. O. MoRISANI, ConSiderazioni sulle sculture 
della Porta di Capua, in Boli. d'Arte, 1952, I 0 , pp. 1--20). 

u BARNABAS DE MUTINA PINXIT 
IN JANUA ,: I POLITTICI DI MURCIA 

N EL MUSEO della Cattedrale di Murcia un complesso 
di dipinti con la firma di Barnaba da Modena si 

presenta come un unico '' retablo , di tipo spagnolo 
(fig. 17). Noto a chi si è occupato dell'artista o della 
pittura del Trecento in Catalogna, non è mai stato stu­
diato specificamente 1> e non ha fatto parte, pur avendo 
notevole importanza, del gruppo di opere più note che 
hanno contribuito a costituire l'idea che si ha dell'arte 
di Barnaba; idea legata alle 'Madonne col Bambino' 
di " gusto bizantino, , che in realtà sono spesso sol­
tanto gli scomparti centrali di polittici per il resto per­
duti o dispersi. L'arte di Barnaba è risultata così dispo­
nibile per un ben esiguo numero di varianti, sia di 
iconografia che di stile, e in una linea ritualistica, co~­
servatrice, addirittura regressiva. Se questo, in uno 
specifico senso e in parte, può essere vero, una più 
completa riconsiderazione dell'attività di Barnaba darà 
modo di scio~liere in una più distinta articolazione 
di motivazioru e di atteggiamenti l'opera di un artista 
cui era pur contraddittorio riconoscere insieme un'alta 
qualità di stile e una immobilità ripetitoria di forme. 

Il complesso che consideriamo, dalle attuali misure di 
metri 2,98 X 2,23, 2> ha una parte inferiore (figg. 17-
23) con al centro la Vergine a mezza figura che allatta 
il Bambino; ai lati, su un doppio registro, da sinistra 
in alto: S. Anna, l'Annunciazione, l'Esaltazione della 
Croce con eletti e reprobi, S. M. Maddalena, S. Nicola, 
S. Lucia e un personaggio maschile che prega la Ver­
gine, S. Chiara e un corrispondente personaggio fem­
minile coronato, S. Antonio Abate. I santi sono a mezza 
figura. La parte superiore (figg. 24-31) del complesso 
vede S. Lucia, a piena figura frontale, in trono. Nel 
riquadro superiore il Crocefisso con l'Addolorata e 
S. Giovanni e due personaggi inginocchiati, uno ma­
schile e uno femminile, soltanto questo coronato. Ai 
lati della S. Lucia otto scene della vita della Santa, 
che, dall'alto a sinistra, sono: S. Lucia alla tomba di 
S. Agata, il Colloquio con la madre, la Carità di S. Lucia, 
S. Lucia dinanzi a Pascasio; il Miracolo dell'immobilità, 
la Santa trapassata con la spada, la Predizione della 
Santa, la sua Comunione. Sopra i quattro pannelli con 
le scene, quattro mezze figure di Sante coronate. Sul 
margine inferiore della Vergine col Bimbo sta la scritta 
in minuscolo " + Barnabas de mutina .. , che si in­
tuisce proseguire in " pinxit , ed in una data non 
più leggibile; sullistello a:i piedi della S. Lucia sta la 
scritta (fig. 28) sempre in minuscolo: " + Barnabas 
de mutina pinxit in J an:- ,. Come per la Madonna 
del 1367 a Francoforte, Barnaba ha tenuto a informare 
che egli operava in Genova; è la prima novità di questa 
ricognizione, che toglie molta ragione all'ipotesi di 
un so~giorno in Spagna di Barnaba da Modena, ipo­
tesi rtpresa ancora dalla De Bosque nel '65. Ma i 
polittici sono due o uno? Se due, la scritta si riferisce 
solo al superiore. 

È stato da tempo notato che due firme poco si giu­
stificherebbero per un unico complesso; aggiungiamo 
che la S. Lucia comparirebbe due volte, al centro della 
parte superiore e di nuovo a lato della Vergine e che i 
committenti verrebbero presentati divisi in modo del 
tutto anormale. Passando ai dati materiali, la forte 
diversità di spessore del legno delle due parti, la lar­
ghezza lievemente maggiore della parte sottostante, 
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I I - Palestrina, Torraccio di Mezza Selva. 
Veduta aerea da S.O. 

(Fotocielo, Roma) 

I3 - Veduta aerea da S.E. 

(Fotocielo, Roma) 

12 - Panoramica del castello 
con la torre p 

I 4 - La torre l con la porta d'ingresso 

r6 - L'interno del recinto con la torre a 

I 5 - L'in terno della torre a 
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